
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 236 
 
Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 
 

 
Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 1° 
 
Composizione del Collegio: 
Presidente: Dott. Raffaele Ruggiero  
Giudici popolari: Gastone Guerrini, Francesco Della Valle, Bartolomeo Lavagno, Mario Amedeo 
 
Procura del Re di Torino: 
P.M.:  Avv. Arturo Gedda  
  
N. fascicolo: RG. N. 108/1945 
 
Procedimento riunito/ connesso: riunito a RG…… (processi Gastone Serloreti e Giovanni Cabras 
e altri, sentenza 21.05.1046). 
 
Sentenza: rinviato a nuovo ruolo per connessione.     
 

 
IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 0 
Tot. donne: n. 1 
 
Imputato n.1: Umberto Vannucchi 
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 25.04.1892 – Firenze  
Residenza: Torino, Albergo Maestoso 
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: coniugato con figli 
Fascia d’età al momento del fatto: 51-60 
Rapporti con il PNF: dato non disponibile 
Rapporti con il PFR: iscritto (dopo il marzo 1944) 
Status: vice comandante dell’Upi di via Asti e maggiore della Gnr. 
Altri dati biografici: capo dell’ufficio informazioni “bande ribelli”. All’8 settembre 1943 era al 
comando della 2°armata dell’esercito. 
 

 
PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 4 
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Tot. uomini: 4 
Tot. donne: n 0   
Tot. collettività: n 0 
Tot. tipologia (status): 4 partigiani 
 
Parte lesa n.1: Dario Girardi 
Genere: uomo  
Status: partigiano 
Altri dati biografici: detenuto  
 
Parte lesa n.2: Attilio Nitto  
Genere: uomo  
Status: partigiano 
Altri dati biografici: detenuto, vittima di sevizie/torture 
 
Parte lesa n.3: Eugenio Fassino  
Genere: uomo  
Status: partigiano 
Altri dati biografici: detenuto, vittima di sevizie/torture 
 
Parte lesa n.4: Antonio Prearo  
Genere: uomo  
Status: partigiano 
Altri dati biografici:  
 
Altre parti lese non identificate, tra cui quattro partigiani impiccati in corso Vinzaglio, due ex 
membri dell’ Upi arrestati in un ristorante a seguito di una delazione che li indicava come 
informatori dei partigiani. 
 

 
PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre 1943 sino alla Liberazione  
Tipologia: rastrellamento, repressione antipartigiana, delazione, tortura, omicidio, 
collaborazionismo militare  
Descrizione sintetica: Accusato di avere, quale vice comandante dell’Ufficio Politico Investigativo 
di Via Asti, tenuto intelligenza con le forze armate tedesche e aiutato le loro operazioni militari 
dirigendo l’ufficio informazioni del movimento bande partigiane, organizzando e dirigendo 
rastrellamenti e brigate di falsi partigiani agli ordini di “Pepino Volante”, facendo arrestare e 
seviziare patrioti che poi consegnava alle forze nazi-fasciste per la loro fucilazione o 
deportazione in Germania.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 
 
Denuncia: 
Tipologia: collettiva 
Data: 19.06.1945 
Autorità ricevente: Ufficio del PM presso la Cas di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Polizia del Popolo di Torino 
Tipologia denunciante: Cln 
Sintesi denuncia: si denuncia il Vannucchi come braccio destro del Maggiore Serloreti e 
maggiore corresponsabile dei delitti avvenuti in via Asti. 
 
Arresto: 
Data e luogo: 07.06.1945, Torino  
Autorità procedente: Questura di Torino, ufficio politico  
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Sintesi verbale: maggiore della Gnr e vice comandante dell’Upi di via Asti 
 
Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 
Interrogatorio di PG (06.06.1945 e 07.06.1945 presso il commissariato politico provinciale della 
Polizia del Popolo di Torino):  
Dichiara che dal 01.04.1944 fu impiegato presso l’Ufficio Politico Investigativo di via Asti alle 
dipendenze del maggiore Serloreti, dove riceveva le denunce, per la maggior parte anonime, in 
merito alle quali doveva procedere. Nega di aver seviziato o fatto seviziare i detenuti durante gli 
interrogatori. Posto a confronto con il partigiano Attilio Nitto, che gli contesta di averlo minacciato 
con la rivoltella, ammette di aver svolto gli interrogatori con la rivoltella sul tavolo. Il partigiano 
Nitto gli contesta ancora di aver dato l’ordine di trasportarlo a ridosso del garage con la minaccia 
della fucilazione immediata, invitandolo sempre a parlare e fare rivelazioni. L’accusato riconosce 
dunque di essere stato sempre severo nel suo ufficio e che non esitava a mandare in Germania 
detenuti e dipendenti divenuti sospetti. Posto di fronte alla fotografia di Mussolini giustiziato, 
afferma che gli italiani avrebbero dovuto farlo prima, risparmiando così orrore e sangue alla 
nazione. Ammette che era conscio di questo orrore e che si sentiva uno strumento. A proposito 
dei quattro partigiani impiccati in Corso Vinzaglio dichiara che fu un’azione di rappresaglia in 
seguito al ferimento di un ufficiale della Leonessa. Conferma che una sera, nel ristorante 
Maestoso, ricevette una delazione da una signorina di Asti a carico di alcuni elementi che si 
trovavano in un ristorante vicino. In seguito a questa delazione provvide immediatamente a fare 
arrestare due uomini, che, appartenenti all’Upi di Via Asti, tenevano contatto con i partigiani. 
Nega di aver proceduto personalmente ad arresti, ma alla contestazione di aver proceduto ad un 
arresto nella hall dell’Albergo Maestoso, ammette che, poiché ebbe la sensazione che alcuni 
individui volessero catturarlo, estrasse la rivoltella e li fece arrestare. Ammette che il Serloreti gli 
affidò il compito di dirigere l’Upi in sua assenza. In merito alla fucilazione del partigiano Dario 
Girardi, dichiara che quando la madre si rivolse a lui per avere aiuto, la fucilazione era già stata 
eseguita. Dichiara di aver più volte aiutato elementi antifascisti durante il suo servizio.  
 
Interrogatorio del PM (29.06.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Conferma quanto dichiarato in Questura. Nel marzo del 1944 iniziò a prestare servizio in Via 
Asti, alle dipendenze del maggiore Serloreti e di aver avuto il compito di istruire le denunce che 
pervenivano presso l’Ufficio. Nega di aver usato sevizie e torture contro i detenuti. Afferma di 
non ricordare l’episodio del partigiano Nitto e nega di essersi occupato dell’istruttoria di tale 
partigiano Vicini, condannato a morte. Afferma che fu iscritto al Pfr d’autorità, quando già si 
trovava in Via Asti. Ammette che gli fu assegnato l’ufficio statistica e situazioni del movimento 
politico, militare ed economico della Provincia di Torino e di aver diretto l’Upi nel mese di marzo 
1945, quando Serloreti era via. Nega di aver avuto rapporti con autorità militari tedesche. 
Afferma di conoscere Peppino Volante, detenuto per un periodo nella caserma di via Asti, ma 
nega di essersi accordato con lui per formare una banda di pseudo partigiani. Nega di aver 
avuto informatrici e di aver mai saputo che in via Asti si torturassero i prigionieri.  
 
 
Audizione testimoni: 
Teste 1: Piero Miglierina (08.05.1945 avanti agenti di PG) 
Portiere presso l’albero Maestoso, dichiara che il Vannucchi era molto amico di Serloreti e di tal 
Aroanno e che ogni sera presso l’albergo riceveva un gruppo di informatrici che riferivano 
sull’operato della giornata. Il Vannucchi chiamava subito in via Asti perché si procedesse agli 
arresti. Afferma che l’accusato arrestò cinque persone nella hall dell’albergo.  
Teste 2: Eugenio Fassino (07.07.1945 avanti agenti di PG) 
Il testimone, comandante della V Brigata Alpina “Gallo Ferruccio”, dichiara di essere stato 
arrestato il 26.12.1944 e tradotto in via Asti. Fu interrogato due volte dal Vannucchi, ma poiché 
non riuscì a ricavarne informazioni, questo lasciò la pratica al tenente Berbetti, che si dimostrò 
umano e fece di tutto per salvarlo dalla fucilazione. Dichiara che l’accusato era anche a capo 
dell’ufficio situazione “bande ribelli” e come tale in relazione con la Gestapo e le SS tedesche 
dell’Albergo Nazionale. Conferma che questo organizzò una banda di pseudo partigiani che 
aggredirono diversi sappisti e gappisti di Torino, che in seguito furono condannati a morte. 
Dichiara che il Vannucchi è principale corresponsabile delle atrocità commesse in via Asti; 
questo era informato che i suoi dipendenti e gregari violentavano le donne e conosceva le 
terribili condizioni igieniche e sanitarie in cui vivevano i detenuti. Permetteva inoltre che un 
gruppo di fanatici si recasse ad insultare i detenuti in cella. Il testimone afferma che poiché 



  

4 

 

aveva maltrattato due ex partigiani passati nel reparto Arditi Sciatori fu condannato a 15 giorni di 
isolamento. Durante la sua permanenza fu interrogato undici volte e messo a confronto per nove 
volte con elementi tedeschi, suoi ex prigionieri, e con civili che lo accusavano di aver ucciso i 
loro parenti. Vannucchi mise addirittura delle spie nella sua cella. In seguito fu consegnato alle 
SS tedesche, che lo interrogarono cinque volte picchiandolo e torturandolo. Afferma che altri 
detenuti gli riferirono che il Vannucchi, in combutta con il Serloreti, avesse rubato dalla caserma 
un lingotto d’oro che era stato sequestrato.  
Teste 3: Giorgio Pelassa (18.07.1945 avanti agenti di PG) 
Dichiara che il Maggiore Serloreti e il Vannucchi gli chiesero di versare la somma di 5 milioni di 
lire per la liberazione un tale dottor Paccei.  
Teste 4: Antonio Prearo (13.06.1945 avanti agenti di PG) 
Il testimone, comandante delle formazioni partigiane della Val Pellice, dichiara che il Vannucchi 
assoldò l’agente Pietro Marengo per farlo uccidere. Arrestato il Marengo, prima di essere fucilato 
questo confessò di essere stato mandato dal Vannucchi con la promessa di attribuirgli un premio 
di 500 mila lire se fosse riuscito a svolgere l’incarico.  
Teste 5: Tullio De Chiffre (08.07.1945 avanti agenti di PG) 
Dichiara che l’accusato aveva a sua disposizione elementi del servizio investigativo che 
facevano spionaggio approfittando del doppio gioco. Questi ultimi erano partigiani che avevano 
abiurato.  
 
Altro: 
Dichiarazioni di partigiani e civili che affermano di essere stati aiutati e salvati da arresti, 
rastrellamenti e fucilazioni dal vice comandante dell’Upi Umberto Vannucchi e che questi si 
interessò più di una volta alla scarcerazione di detenuti politici e renitenti alla leva; 
Copia dello stato di servizio dell’imputato rilasciato dal comando del distretto militare di Torino. 

 
 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 
 

 
Imputazioni: collaborazionismo militare art. 51 cpmg e intelligenza con il nemico art. 54 cpmg 
Descrizione: accusato di collaborazionismo militare e intelligenza con il nemico per avere, quale 
vice comandante dell’Ufficio Politico Investigativo di Via Asti, tenuto intelligenza con le forze 
armate tedesche e aiutato le loro operazioni militari dirigendo l’ufficio informazioni del movimento 
bande partigiane, organizzando e dirigendo rastrellamenti e brigate di falsi partigiani agli ordini di 
“Pepino Volante”, facendo arrestare e seviziare patrioti che poi consegnava alle forze nazi-
fasciste per la loro fucilazione o deportazione in Germania. 
 
 

 
DIBATTIMENTO 

 

 
La Corte rinvia la causa a nuovo ruolo perché venga abbinata a quella di Serloreti e Cabras.  
 

 
CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

 
SENTENZA 
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SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

 
 
. 
: 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 
 

Gastone Serloreti (Upi di via Asti) 
Giovanni Cabras (vicecomandante dell’Ufficio Politico Investigativo della Gnr di Torino e 
dirigente del Comando provinciale di Torino) 
Aroanno 
Pietro Marengo  
Tullio De Chiffre (componente del direttorio del fascio repubblicano torinese e comandante di 
una squadra speciale della federazione) 
 

 
 

NOTE STORICHE 

 
 
Il processo è legato ai crimini di collaborazionismo dell’Ufficio Politico Investigativo dell’Upi di Via 
Asti. È connesso ai procedimenti contro Giovanni Cabras e Gastone Serloreti (Rg…, sentenza 
21.05.1946).  
La vicenda giudiziaria di Umberto Vannucchi è citata in Carlo Greppi, Uomini in grigio. Storie di 
gente comune nell’Italia della guerra civile, Feltrinelli, Milano, 2016.  
La vicenda di Pietro Marengo, fucilato dai partigiani e citata nella testimonianza del partigiano 
Antonio Prearo, si ritrova nel procedimento a carico della moglie di questo, Giuseppina Marengo, 
imputata in differente giudizio.  
Del processo ai membri dell’Upi vi è un’ampia disamina in Luciano Allegra, Gli aguzzini di Mimo. 
Storie di ordinario collaborazionismo (1943-1945), Silvio Zamorani Editore, Torino 2010, 
pagg.173 e ss. 
 

 
NOTE GIURIDICHE 

 

 

 
 
 
Redazione: Barbara De Luna 
Revisione: Maria Di Massa  












































































































































































































